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QUANTO E PERCHE’ 

SIAMO IL “PAESE DEGLI IGNORANTI” 

In un mio breve articolo precedente, provocatoriamente intitolato “Il Paese degli Ignoranti” mi 

soffermavo sul basso livello di scolarizzazione degli Italiani rispetto agli altri Paesi avanzati. In 

questo, più lungo soprattutto per i molti grafici, si traccia un’analisi di quanto sappiamo e perché 

non basta ad assicurare crescita e benessere al Paese. 

Il nuovo studio dell’OCSE sulle competenze delle popolazioni adulte (www.oecd.org/site/piaac), 
condotto su un campione di 157.000 persone in età lavorativa di 24 paesi avanzati,  racconta in 

maniera chiara l’handicap italiano. Lo studio ci ricorda in primo luogo che le competenze contano. 

Il grafico sotto ci dice che i più istruiti hanno possibilità quasi triple di essere ben pagati e doppie di 

essere occupati, godere buona salute e partecipare alla vita sociale e politica rispetto ai più 

ignoranti. 

Questo divario si accentuerà, perché la globalizzazione ed il progresso tecnologico sposteranno, 

come già avviene da decenni, la domanda di lavoro verso le competenze (skills) analitiche e 

relazionali non di routine. Il mondo del lavoro si dividerà presto tra chi sarà in grado di lavorare 

con una macchina intelligente e chi sarà al suo servizio. Il primo si troverà enormemente meglio. 
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Come va l’Italia nel gruppo dei paesi che con noi competono sullo scenario globale? Sconfortatevi 

guardando le tabelle che seguono. 

Dati 5 livelli di competenze (proficiency) linguistiche (capacità di lettura, comprensione e scrittura), valutati 

dai test somministrati, l’Italia si posiziona molto al di sotto della media. La percentuale dei nostri adulti che 

raggiungono i livelli più alti, 3, 4 e 5, è la più bassa in assoluto. 

 

Stessa storia per le competenze di tipo matematico (vedi grafico che segue). Oltre il 23 percento degli 

italiani non ha le competenze di base per usare le tecnologie informatiche, contro il 7% dell’Olanda e dei 

paesi scandinavi. Lo studio dettaglia con esempi molto chiari e concreti che cosa si è capaci di fare o no per 

ciascun livello di competenze risultante dai questionari somministrati. 
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Dire che siamo indietro nelle competenze della popolazione non significa automaticamente affermare che il 

sistema scolastico non funziona bene, anche se, come vedremo, ci sono forti indizi che sia così.  Il livello di 

competenze dipende infatti da una serie di fattori, tutti analizzati dallo studio, quali: 

1. Livello di titolo di studio ottenuto. Nel primo dei  grafici che seguono si vede l’Italia in fondo alla 

curva della percentuale di laureati mentre il secondo mostra l’alta correlazione tra la percentuale di 

diplomati (bassissima in Italia) ed il livello di alfabetizzazione; 

2. Età della popolazione (le competenze tendono a calare con l’invecchiamento), 

3. Struttura occupazionale (mansioni qualificate stimolano l’apprendimento), 

4. Struttura produttiva (le conoscenze aumentano per chi lavora in settori maggiormente high-tech). 

Un importante risultato è che l’uso effettivo delle competenze sul lavoro è importante per 

l’apprendimento quanto  il livello di scolarizzazione iniziale. 
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5. Incidenza della popolazione immigrata (la presenza di popolazione immigrata la cui lingua nativa è 

differente abbassa la media), 

6. Efficacia del sistema formativo, di cui parliamo più avanti, 

7. Opportunità di formazione continua durante la vita adulta, 

8. Accesso ad internet ed uso delle tecnologie informatiche a casa, sul lavoro, nelle relazioni con gli 

enti pubblici. Essi infatti stimolano fortemente l’apprendimento di nuove competenze. 

L’Italia è svantaggiata sotto molti di questi profili. Molta della nostra ignoranza dipende dal basso livello di 

scolarizzazione iniziale, si è detto, ma anche dalle minori  opportunità di apprendimento durante la vita 

lavorativa. 

 

. 
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Il grafico sotto ci dice che i bassi punteggi  degli Italiani nei test sono spiegati anche (ma non del tutto) dalla 

bassa percentuale di occupati in posizioni manageriali o tecniche, che richiedono aggiornamenti delle 

competenze più importanti e frequenti. 

 

Altre elaborazioni inoltre evidenziano che abbiamo la più bassa percentuale di occupati con alte 

competenze e la più alta di lavoratori sottoqualificati per le mansioni svolte. L’accesso ad Internet da parte 

delle famiglie è basso (va meglio per le aziende) mentre la pubblica amministrazione italiana è tra le meno 

informatizzate. 

Tutti questi dati illustrano con chiarezza il perverso circolo vizioso che attanaglia l’Italia e ne compromette 

il futuro: la bassa scolarizzazione ha dato vita ad un tessuto imprenditoriale e a servizi pubblici a basso 

contenuto ed uso di conoscenza, che ha loro volta non agiscono, come altrove, da stimolo per 

l’aggiornamento delle competenze durante la vita lavorativa. 

Lo studio dell’OCSE è ricco di suggerimenti riguardo alle politiche più opportune per invertire il flusso ed 

innescarne uno virtuoso. Ci ritorneremo. 
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Infine, cosa ci viene detto sulla qualità della scuola italiana? Non era tra gli obiettivi dello studio una 

valutazione comparativa di questo profilo. Essa è possibile  solo mettendo a confronto i livelli di 

competenze degli studenti di grado equivalente (attraverso le prove INVALSI ad esempio) e non della 

popolazione generale. 

Tuttavia qualche indizio che le cose non vanno lo troviamo. Per esempio, se compariamo l’alfabetizzazione 

(media dei risultati dei test) della fascia di età 16-19 dei soli diplomati di scuola media e superiore siamo in 

difficoltà e in fondo alla lista per quanto riguarda i diplomati superiori. 

 

 

Analogamente, un diplomato superiore in Giappone (un  paese che invece brilla nello studio) ha già 

competenze similari a un nostro laureato. Il grafico suggerisce che nella scuola italiana si apprende molto 

meno a tutti i livelli, purtroppo. 

I dati più decisivi e preoccupanti, tuttavia, vengono dall’incrocio dei dati dello studio con quelli del PISA 

(Programma di Valutazione Internazionali degli studenti) che valuta alfabetizzazione e competenze 

matematiche per gli studenti di 15 anni. I 27nni che nel 2000 avevano i punteggi migliori nel PISA sono 

anche quelli con maggiori competenze oggi. 
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Cosa ci dicono i dati PISA, nei vari anni, sulla performance scuola italiana? Che lo svantaggio dei giovani 

adulti italiani era più o meno lo stesso di quello che avevano da studenti. I test di alfabetizzazione ci 

hanno visto andare sempre peggio fino al 2006, per recuperare poi nel 2009. Va detto tuttavia che siamo 

poco sotto la media per la parte alfabetizzazione. 
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Vale la pena infine rilevare come gli studi Ocse, così ricchi e fonte di dati oggettivi preziosi per la politica 

scolastica e del lavoro, siano sistematicamente ignorati dai media e addirittura sfottuti. 

 Al povero ministro Giovannini che faceva notare che con questi livelli di competenze gli italiani sono 

“inoccupabili” (un’ovvietà, specie in prospettiva) Vittorio Feltri ha risposto “inoccupabile sarà Lei, 

burocrate”. 

Posso capirlo, Feltri, prospera da anni sull’ignoranza di chi lo legge, e non è il solo. 

 

Luca Romanelli 

10 Ottobre 2013 

 


